RICORDO DI GIANNI ALASIA

Eravamo molti a portare l'estremo saluto a Gianni Alasia. Una parte erano ex sindacalisti  che avevano lavorato con lui negli anni '60 e '70, e la commozione emergeva dal constatare che con Alasia  era scomparsa tutta la prima fila dei sindacalisti costruttori della storia del movimento sindacale torinese.

Tutti quelli che han preso la parola hanno illustrato le sue medaglie umane: la preparazione culturale, il rigore morale e l'intransigenza sui principi, la carica di umanità  ma anche la passionalità' nella sua oratoria e nelle sue provocazioni polemiche, e ancora il fascino con cui sapeva descrivere le cose del suo mondo.                                                                                       

Vorrei aggiungere il mio sguardo su Gianni con gli occhi della mia memoria di dirigente sindacale  Cisl, avendo affiancato le nostre esperienze per un arco non breve di anni.    

Tre sono i tratti fondamentali del mio ricordo.                                 

a) In Gianni Alasia si componevano  due caratteri distintivi che, pur essendo degli opposti, in modo straordinario in lui si conciliavano: la creatività e la conservazione, cioè l' innovazione e la sedimentazione continua del vissuto.  Basti pensare a quel  suo stile di vita che coltivava con scrupolo un diario personale su cui quotidianamente appuntava i fatti salienti delle sue giornate, con le sue riflessioni e le sue proposte.                                                

b) Una seconda immagine ideale di Gianni mi si è evidenziata nel giorno di San Giovanni il Battista, che anch'io festeggio come onomastico.  Mi son fermato a pensare, ponendomi domande sullo stile di vita di questo "precursore" del Cristo e il più grande dei profeti. Arrivai alle sofferenze di Gianni di questi ultimi anni, ricordandomi che anche lui si chiamava Giovanni Battista. Ho risolto l'interrogativo che mi affiorava del suo secondo nome, Battista: era si' un’ usanza popolare, ma il mio retroterra  culturale mi suggeriva che egli apparteneva a quella generazione che il linguaggio della Bibbia nobilita come "i patriarchi", cioè coloro che sono stati i costruttori e la guida di un popolo, di una comunità, l'hanno educata con la ricchezza della loro esperienza e della loro saggezza.                                                                                           

Dunque Gianni poteva essere considerato tra i patriarchi di  quella prima comunità  del movimento sindacale torinese. La mia immagine biblica e' forse eterodossa per una parte dei convenuti alla cerimonia; ma contiene certamente una contraddizione polemica rispetto al corrente revisionismo biblico che valuta solo la discontinuità generazionale… 

Gianni Alasia  era invece passato indenne dal  "sindacato unico" frutto della  Resistenza e del Patto di Roma, al pluralismo conflittuale degli anni '50, al ricercato e coltivato pluralismo unitario degli anni  '60 e '70.

c)    C'è  u n terzo tratto caratteristico di Gianni, che vorrei sottolineare. E' stato un fondatore della memoria del lavoro e dell'impegno sindacale e sociale. A metà  degli anni  '70 , fra il '75  e il '78 si manifesto' nel sindacato un dibattito intorno alla conservazione  della memoria delle proprie lotte e delle proprie conquiste, reduci dalle importanti acquisizioni dei  contratti nazionali del '69  e del  '73. Gianni che considerava la cultura come frutto della memoria e della socialità,  fu tra i promotori di queste riflessioni che portarono all'idea unitaria dell' Istituto Storico del sindacato, formalizzato come Fondazione nel 1978 con atto costitutivo in cui figurava il nome di Giovanni Battista Alasia  e con l'intitolazione a una operatrice sindacale della Fim,Vera Nocentini, che aveva applicato la sua passione sindacale attrezzando un primo "archivio  storico", cioè distinto dall'archivio corrente. Poi un cancro c'è l'aveva rubata.

La realizzazione di quest' idea storica portava con se' il carattere positivo della conservazione e Gianni, per indicare la strada sulla quale procedere, donava subito alla Fondazione un suo  fondo archivistico personale, ora contenuto in due faldoni.
   
Ma la creatività di Gianni si sviluppo' nella ricerca  di una sede prestigiosa: con Tino Pace e altri individuò Palazzo d'Ormea in piazza Carlina, proprietà di una contessa ultima discendente della nobile famiglia d'Ormea. Gianni si informò scoprendo che la contessa era molto religiosa e dedita a opere di carità . Bisognava parlargli e convincerla a una donazione benefica che le avrebbe portato onore e memoria per aver dato ospitalità' alla Storia del Lavoro a Torino. Io suggerii di utilizzare i buoni uffici di don Alberto Prunas Tola, il quale avendo anch'egli un' ascendenza nobiliare era stato designato come assistente della nobiltà  torinese. Mi soffermo su questa storia che forse nessuno ricorda, perché Gianni istruì don Alberto che, uomo molto  aperto al sociale, accetto' la missione la quale ebbe qualche iniziale sviluppo. Ma si interruppe bruscamente quando la contessa indagando su chi erano gli attori dell'iniziativa scopri' che erano i sindacati ..... e per lei fu come aver visto la coda del diavolo !  


A questo ricordo soft di Gianni Alasia che illustra la sua creatività, vorrei richiamare qualche fatto singolare, ricavato sfogliando e parlando di pagine  del suo diario.


1974 -  Sul filo rosso della " Nostra Spagna", viene organizzato unitariamente lo storico Convegno a Candia dei sindacati clandestini spagnoli (Comisiones Obreras, Uso e Ugt).  Questa
volta accompagno Gianni  a colloquio col vescovo Bettazzi per avere in uso per due giorni una
Casa di Spiritualità, in località appartata che fronteggia il lago. C’è però la necessità  della segretezza dell'incontro e dei suoi partecipanti, perché, essendo prima della fine del “franchismo”,
si temono  le contromisure della polizia spagnola. Il problema e' delicato per via della registrazione degli ospiti della  casa che la direttrice  (già segretaria del prof. Valletta) applica scrupolosamente. Con  Gianni riusciamo a portare il Vescovo sulle nostre necessità e Bettazzi fa quanto è necessario.

1978 - C'è il fallimento Venchi Unica a seguito del crack di Michele Sindona. Romano Prodi  appena nominato Ministro dell'Industria nel governo Andreotti si trova la patata bollente dei fratelli Dell'Utri (Marcello e Alberto) designati da Andreotti per acquisire la Venchi Unica come successori di Sindona e salvatori del fallimento. Alasia e' stato appena nominato Assessore Regionale all'Industria e al Lavoro. Prodi chiede un incontro riservato e viene a Torino: ci si vede in luogo non istituzionale, la sala Giunta della Banca San Paolo in piazza San Carlo. Sono presenti, oltre ad  Alasia per la Regione, Lattes  e il sottoscritto per il sindacato, Foppa per il Comune di Torino. Successivamente Prodi vedrà l'Unione Industriale. Il tema che preoccupava tutti era lo sbarco della "mafia" a Torino, dopo l'ampio radicamento già sviluppato a Milano e in Lombardia.
Gianni annotava nel diario che si cercava di rispondere costruendo un fronte unitario fra istituzioni, sindacati e imprenditori.

Infine riprenderei un' ultima iniziativa realizzata insieme.
2010 -  Dopo la scomparsa della moglie, l'amata Pierina, Gianni era rimasto molto scosso ed era  alla ricerca di un motivo per ritornare in circolo nella società. A casa sua io con Dora Marucco gli suggerimmo di pescare nel suo archivio: ed egli estrasse un libro di fotografie donatogli dal Direttore della SNOS, le Officine Savigliano in cui lui aveva lavorato: era una documentazione sul lavoro delle donne in fabbrica durante la Grande Guerra, perché' gli uomini erano al fronte. Col supporto della Provincia riuscimmo a riprodurre il materiale in una mostra che servì per celebrare l' 8 marzo, ma anche per incominciare a parlare di quella guerra, anticipando i tempi oggi dedicati alle commemorazioni. 

Concludo, d'accordo con Dora  Marucco, sulla preziosità  di questo diario di Gianni Alasia per interrogare la nostra storia.

Torino, 4 luglio 2015                                                                                                  Giovanni Avonto
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